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COLTURE INDUSTRIALI 
 

BARBABIETOLA DA ZUCCHERO  

 
Classe di prodotto Categoria di prodotto Filiera produttiva 

Altri prodotti Colture industriali Colture industriali 

 
Categorie di operatori ammissibili 

nel sistema di controllo QV 
Categoria di operatori “principale” 

Prodotto destinato al consumatore 

finale 

Produttori agricoli Produttori agricoli NO 

 
1. Scelta del’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Nelle zone di produzione vocate per la coltura, sia dal punto di vista pedologico che climatico, è possibile 
ottenere adeguate produzioni con buone caratteristiche qualitative tramite una corretta gestione 
agronomica.  
La barbabietola si avvantaggia di terreni profondi e permeabili, capaci di trattenere elevate quantità di 
acqua, 
ma ben drenati, ben strutturati e senza suole di lavorazione o costipamenti. 
Si sviluppa in maniera ottimale con temperature comprese tra i 15 - 20 °C, mentre i limiti termici sono 
minima > 10 °C e temperatura massima < 28 °C. Nella fase di germinazione si possono avere danni con 
temperature al di sotto di -2°C. 
 
2. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

Viene consigliata l’adozione di una o più tecniche di salvaguardia degli insetti utili. 
 
3. Scelta varietale 

Le varietà  devono essere scelte in funzione delle specifiche condizioni pedoclimatiche di coltivazione, degli 
aspetti produttivi e del comportamento nei confronti dei parassiti animali e vegetali.  
 

Utilizzare sementi certificate, in grado di fornire ampie garanzie in termini di qualità. 
 
4. Sistemazione e preparazione del suolo alla semina 

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo alla semina devono essere eseguiti con l’obiettivo di 
salvaguardare e migliorare la fertilità del suolo, evitando fenomeni erosivi e di degrado.  
Si consiglia l’utilizzo della cartografia pedologica dell’area interessata, per la pianificazione dei lavori di 
sistemazione e preparazione del suolo. 
 
5. Successione colturale 

Gli obiettivi della rotazione sono: preservare la fertilità del suolo, limitare le problematiche legate alla sua 
stanchezza, alla specializzazione di malattie e fitofagi e migliorare la qualità delle produzioni. 
 

Rotazione minima, quadriennale.. Non sono ammessi avvicendamenti che includano colture di colza o 
crucifere in generale (ad esclusione del rafano, senape o altre cover crops o altre crucifere, purchè 
resistenti oggettivamente a nematodi. 
In altre situazioni rispettare quanto previsto nelle norme tecniche generali 
 
 
6. Semina 

Adottare densità di semina tali da consentire da un lato il raggiungimento di rese adeguate e dall’altro di 
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mantenere le piante in buono stato fitosanitario, ridurre l’impatto della flora infestante ed elevare 
l’efficienza dei fertilizzanti. 
 

Non superare la densità d’investimento indicata dalla ditta sementiera o associazione di categoria . 
 
7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

Si raccomanda che la gestione del suolo sia attuata con modalità idonee a evitare fenomeni erosivi, favorire 
l’allontanamento delle acque in eccesso, aumentare le riserve idriche del suolo, ridurre i rischi di 
compattamento, migliorare la struttura e la fertilità del suolo. 
È opportuno adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, 
fino ad attuare, laddove possibile, la non lavorazione o la lavorazione minima. 
Occorre effettuare le lavorazioni nelle opportune condizioni di tempera a seconda della granulometria ed 
effettuare la lavorazione principale (aratura, ripuntatura) dei terreni pesanti, quando possibile, prima del 
gelo invernale per beneficiare dell’azione positiva sulla struttura. 
 
8. Fertilizzazione 

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le 
asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili. 
E’ ammesso l’uso di altri microelementi, in base alle esigenze fisiologiche della coltura o in funzione delle 
indicazioni fornite dalle analisi del terreno o fogliari. 
 

Per ciclo colturale, rispetto dei quantitativi massimi di elementi fertilizzanti (organici + inorganici) 
individuati dal programma AgrelanWeb o dalla scheda di concimazione standard. 
In pre-semina l’apporto di azoto non può superare il 40% della dose complessiva ammessa. 
Frazionare in almeno due interventi la quota azotata se superiore a 100 kg/ha; i concimi a lenta cessione 
possono essere distribuiti senza vincoli di frazionamento. 
Per il fosforo e il potassio la dose definita può essere superata nel caso di impiego di ammendanti organici, 
purché nel rispetto del limite dell’azoto. 
 
Scheda concimazione standard Barbabietola da zucchero 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in  kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
40 - 60 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

□ 30 kg per produzioni inferiori 
a 40 t/ha 
 
□  20 kg in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
□ 80 kg in caso di successione a 
medicai, prati > 5 annii 
 
 

Dose standard: 

120 kg/ha 

 
Da distribuire al 

massimo un 40% in fase 
di semina e la restante 

quota in copertura, non 
oltre la 8° foglia 

 

□ 30 kg per produzioni superiori a 
60 t/ha 
□ 20 kg in caso di scarsa dotazione 
di sostanza organica  
□ 15 kg in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
□ 30 kg in caso di interramento di 
paglie o stocchi della coltura 
precedente 
 
Incremento max 40 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

□ 20 kg per produzioni inferiori 
a 40 t/ha 
□ 20 kg con apporto di 
ammendanti  
□ 20 kg con elevata dotazione 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

50 kg/ha 

□ 20 kg per produzioni superiori a 
60 t/ha 
□ 20 kg con scarsa dotazione del 
terreno 
□ 20 kg con basso tenore di 
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del terreno sostanza organica 
□  20 kg in terreni con elevato 
calcare attivo 

Potassio 
K2O 

□ 25 kg per produzioni inferiori 
a 40 t/ha 
□ 80 kg con elevata dotazione 
del terreno 
□ 20 kg con apporto di 
ammendanti 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

120 kg/ha 

□ 25 kg per produzioni superiori a 
60 t/ha 
□ 80 kg con scarsa dotazione del 
terreno 
 

 
9. Irrigazione 

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo, 
allo scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità.  
 

L’azienda può dimostrare di avvalersi di programmi informatizzati (Irriframe ANBI), oppure deve registrare 
su apposite “schede irrigue”: 
- date e volumi di irrigazione (per sistemi di irrigazione “microirrigui” e per le sole aziende di superficie 

aziendale inferiore ad 1 ettaro, è sufficiente riportare il volume per l’intero ciclo colturale e 
l’indicazione delle date di inizio e fine irrigazione);  

- le piogge, con dati ricavabili da pluviometro o da capannina meteorologica, oppure disporre di dati 
forniti dal Servizio Meteo dell’ARPAV.  

Vanno rispettati i seguenti volumi massimi per intervento irriguo e per ettaro: terreno sciolto 350 mc/ha 
(35 mm); terreno medio impasto 450 mc/ha (45 mm); terreno argilloso 550 mc/ha (55mm).  
(Per maggiori dettagli vedi parte generale). 

 
10. Raccolta 

Il momento della raccolta viene stabilito in relazione al programma di estirpo. 
 

Ciascun lotto dovrà essere identificato alla raccolta , per permetterne la rintracciabilità. 
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SOIA 

 
Classe di prodotto Categoria di prodotto Filiera produttiva 

Altri prodotti Colture industriali Colture industriali 

 
Categorie di operatori ammissibili 

nel sistema di controllo QV 
Categoria di operatori “principale” 

Prodotto destinato al consumatore 

finale 

Produttori agricoli Produttori agricoli NO 

 
1. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Nelle zone di produzione vocate per la coltura, sia dal punto di vista pedologico che climatico, è possibile 
ottenere adeguate produzioni con buone caratteristiche qualitative tramite una corretta gestione 
agronomica.  
Non è consigliata la coltivazione nelle aree con ridotte sommatorie termiche, anche per le varietà più 
precoci, e in presenza di suoli molto grossolani senza disponibilità irrigua o suoli salini. 
 
2. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

Viene consigliata l’adozione di una o più tecniche di salvaguardia degli insetti utili. 
 
3. Scelta varietale 

La scelta varietale deve tenere presente gli aspetti produttivi, i fattori pedoclimatici e il comportamento nei 
confronti  dei parassiti animali e vegetali. 
 

Utilizzare sementi certificate, privilegiando le varietà resistenti e/o tolleranti alle principali fitopatie, e in 
grado di offrire ampie garanzie anche in termini di qualità. 
 
4. Sistemazione e preparazione del suolo alla semina 

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo alla semina devono essere eseguiti con l’obiettivo di 
salvaguardare e migliorare la fertilità del suolo, evitando fenomeni erosivi e di degrado.  
Si consiglia l’utilizzo della cartografia pedologica dell’area interessata, per la pianificazione dei lavori di 
sistemazione e preparazione del suolo. 
 
5. Successione colturale 

Gli obiettivi della rotazione sono: preservare la fertilità del suolo, limitare le problematiche legate alla sua 
stanchezza, alla specializzazione di malattie e fitofagi e migliorare la qualità delle produzioni. 
 

In una rotazione aziendale, quinquennale, con almeno tre colture diverse e al massimo un ristoppio per 
ogni coltura, la soia  può essere coltivato al massimo tre volte.  
Per altre situazioni rispettare quanto previsto nelle norme tecniche generali 
 
6. Semina 

Adottare densità di semina tali da consentire da un lato il raggiungimento di rese adeguate e dall’altro di 
mantenere le piante in buono stato fitosanitario, ridurre l’impatto della flora infestante ed elevare 
l’efficienza dei fertilizzanti. 
 

Non superare la densità d’investimento indicata dalla ditta sementiera. 
 
7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti. 
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Si raccomanda che la gestione del suolo sia attuata con modalità idonee a evitare fenomeni erosivi, favorire 
l’allontanamento delle acque in eccesso, aumentare le riserve idriche del suolo, ridurre i rischi di 
compattamento, migliorare la struttura e la fertilità del suolo. 
È opportuno adottare tecniche di gestione del suolo conservative e poco dispendiose in termini energetici, 
fino ad attuare, laddove possibile, la non lavorazione o la lavorazione minima. 
 
8. Fertilizzazione 

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le 
asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili. 
E’ ammesso l’uso di altri microelementi, in base alle esigenze fisiologiche della coltura o in funzione delle 
indicazioni fornite dalle analisi del terreno o fogliari. 
 

Per ciclo colturale, rispetto dei quantitativi massimi di elementi fertilizzanti (organici + inorganici) 
individuati dal programma AgrelanWeb o dalla scheda di concimazione standard. 
Per il fosforo e il potassio la dose definita può essere superata nel caso di impiego di ammendanti  
organici, purché nel rispetto del limite dell’azoto. 
 
Scheda concimazione standard  Soia 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in  kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
3,5-5 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

□ 0 kg per produzioni inferiori a 
3,5 t/ha 
 
□ 0 kg in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
□ 0 kg in caso di successione a 
prati di leguminose o misti 
 
□  0 kg nel caso sia stato 
apportato ammendante alla 
precessione 

Dose standard: 

30 kg/ha 
Esclusivamente in pre-
semina o in copertura 

immediatamente dopo 
la semina 

 
 
 
 
 

□ 0 kg per produzioni superiori a 5 
t/ha 
□ 0 kg in caso di scarsa dotazione 
di sostanza organica  
□ 0 kg in caso di forte dilavamento 
invernale (oltre 300 mm nel 
periodo ottobre-febbraio) 
□ 0 kg in caso di interramento di 
paglie o stocchi della coltura 
precedente 
 
Incremento max 0 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

□ 10 kg per produzioni inferiori 
a 3,5 t/ha 
□ 50 kg con elevata dotazione 
del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

50 kg/ha 

□ 10 kg per produzioni superiori a 
5 t/ha 
□ 50 kg con scarsa dotazione del 
terreno 
 

Potassio 
K2O 

□ 20 kg per produzioni inferiori 
a 3,5 t/ha 
□ 80 kg con elevata dotazione 
del terreno 
 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

80 kg/ha 

□ 20 kg per produzioni superiori a 
5 t/ha 
□ 40 kg con scarsa dotazione del 
terreno 
. 

 
9. Irrigazione 

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo, 
allo scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità.  

L’azienda può dimostrare di avvalersi di programmi informatizzati (Irriframe ANBI), oppure deve registrare 
su apposite “schede irrigue”: 
- date e volumi di irrigazione (per sistemi di irrigazione “microirrigui” e per le sole aziende di superficie 
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aziendale inferiore ad 1 ettaro, è sufficiente riportare il volume per l’intero ciclo colturale e 
l’indicazione delle date di inizio e fine irrigazione);  

- le piogge, con dati ricavabili da pluviometro o da capannina meteorologica, oppure disporre di dati 
forniti dal Servizio Meteo dell’ARPAV.  

Vanno rispettati i seguenti volumi massimi per intervento irriguo e per ettaro: terreno sciolto 350 mc/ha 
(35 mm); terreno medio impasto 450 mc/ha (45 mm); terreno argilloso 550 mc/ha (55mm).  
(Per maggiori dettagli vedi parte generale). 

 
10. Raccolta 

Il momento della raccolta viene stabilito in relazione all’umidità della granella e all’andamento climatico. 
 

Ciascun lotto dovrà essere identificato in tutte le fasi, dalla raccolta alla commercializzazione, per 
permetterne la rintracciabilità. 
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TABACCO  

 
Classe di prodotto Categoria di prodotto Filiera produttiva 

Altri prodotti Colture industriali Colture industriali 

 
Categorie di operatori ammissibili 

nel sistema di controllo QV 
Categoria di operatori “principale” 

Prodotto destinato al consumatore 

finale 

Produttori agricoli Produttori agricoli NO 

 
1. Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità  

Il tabacco predilige un clima caldo-umido con terreni profondi, con pH da 6 a 8, tendenzialmente sabbiosi  o 
di medio impasto purché privi di ristagni idrici. Qualitativamente e quantitativamente la coltura è 
condizionata dalla temperatura dell’aria e del terreno, dalla disponibilità di acqua  e dalla durata e intensità 
di illuminazione. 

 
2. Mantenimento dell’agroecosistema naturale 

Viene consigliata l’adozione di una o più tecniche di salvaguardia degli insetti utili. 
 
3. Scelta varietale 

In funzione della destinazione finale del prodotto, delle condizioni agro-pedologiche, della resistenza alle 
fitopatie  quali peronospora, oidio e marciume radicale, va fatta la scelta della varietà da impiegare.  
Per i terreni dove il tabacco è stato coltivato senza interruzioni per diversi anni di seguito, si impone la 
scelta di una varietà resistente ai virus del mosaico (TMV)  e al virus necrotico della patata (PVY). 
Nella scelta della semente, particolare attenzione dovrà essere posta alla purezza varietale e alla sanità 
fitopatologica. 
 

Utilizzare sementi certificate. Non impiegare varietà “geneticamente modificate”. 
 
4. Sistemazione e preparazione del suolo all’impianto  

I lavori di sistemazione e preparazione del suolo hanno lo scopo di evitare ristagni d’acqua favorendo una 
minore suscettibilità della coltura alle fitopatie, marciume radicale in particolare modo, limitare lo sviluppo 
delle erbe infestanti e favorire un rapido ed omogeneo attecchimento delle piantine. 
 

5. Successione colturale  
 
Obiettivi dell’avvicendamento è di  preservare la fertilità del suolo, limitare le problematiche legate alla sua 
stanchezza, alla specializzazione di malattie e fitofagi e migliorare la qualità delle produzioni. 
Precessioni  con colture autunno vernine quali frumento e orzo, consentono le lavorazioni del terreno al 
momento opportuno contribuendo alla formazione di una buona struttura e gestione delle piante 
infestanti. Da considerare comunque, dalla precessione gli eventuali erbicidi impiegati e i quantitativi di 
azoto distribuiti. 

In una rotazione quinquennale sono ammessi due ristoppi del tabacco sullo stesso appezzamento a 
condizione che la coltura inserita tra i due ristoppi non appartenga alla famiglia delle Solanacee. 
In aziende dove il tabacco costituisce l’attività o il reddito prevalente, è consentita  la mono successione 
del tabacco per un massimo di 4 anni consecutivi con l’obbligo di introdurre al quinto anno una coltura 
non appartenente alla famiglia delle Solanacee  
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6. Semina e trapianto  

La produzione di piantine  mediante la tecnica del float-system, deve avvenire in serre con coperture 
idonee alla luminosità, con la possibilità di controllare temperatura e umidità interna ed, 
indipendentemente dal tipo di vassoio impiegato, l’investimento ottimale è compreso tra le 1100 – 1500 
piantine a metro quadro con una conducibilità elettrica dell’acqua ottimale compressa tra i 1400 / 1800 
microsimens, non superando i 2500 Ms/cmq. I vassoi, lavati e disinfettati per tempo con prodotti idonei,  
possono essere utilizzati per più anni. 
Le principali operazioni agronomiche dopo il trapianto, si possono riassumere:  

1. sarchiatura leggera per rompere le crosta superficiale dopo 20-25 giorni dal trapianto; 
2. rincalzatura, per favorire lo sviluppo dell’apparato radicale  dopo 30-35 giorni dal trapianto; 
3. cimatura dopo 60-65 giorni dal trapianto. 

 

Indipendentemente dal sesto d’impianto, con le attuali linee varietali disponibili, non superare la densità di 
piante ettaro pari a: 

• 25.000 piante/Ha per il Virginia Bright  

• 22.000 piante/Ha per il Burley 

• 20.000 piante/Ha per il Nostrano del Brenta 

• 14.000 piante/Ha per il Kentucky 

 
7. Gestione del suolo e pratiche agronomiche per il controllo delle infestanti 

Si raccomanda che la gestione del suolo sia attuata con modalità idonee a evitare fenomeni erosivi, favorire 
l’allontanamento delle acque in eccesso, aumentare le riserve idriche del suolo, ridurre i rischi di 
compattamento, migliorare la struttura e la fertilità del suolo. 
Effettuare le lavorazioni principale (aratura, ripuntatura), prima del gelo invernale per beneficiare 
dell’azione positiva sulla struttura ed eseguire le successive nelle opportune condizioni di tempera a 
seconda della granulometria ed effettuare la  
 
8. Fertilizzazione 

L’apporto degli elementi fertilizzanti deve mantenere e migliorare la fertilità del suolo, compensare le 
asportazioni delle colture e le perdite tecnicamente inevitabili. 
E’ ammesso l’uso di altri microelementi, in base alle esigenze fisiologiche della coltura o in funzione delle 
indicazioni fornite dalle analisi del terreno o fogliari. 
 

Per ciclo colturale, rispetto dei quantitativi massimi di elementi fertilizzanti (organici + inorganici) 
individuati dal programma AgrelanWeb o dalla scheda di concimazione standard. 
In pre-semina l’apporto di azoto non può superare il 25% della dose complessiva ammessa. 
Frazionare in almeno due interventi la quota azotata se superiore a 100 kg/ha; i concimi a lenta cessione 
possono essere distribuiti senza vincoli di frazionamento. 
Per il fosforo e il potassio la dose definita può essere superata nel caso di impiego di ammendanti organici, 
purché nel rispetto del limite dell’azoto. 
Ammessa la fertirrigazione  per manichetta /ala gocciolante nel rispetto dei quantitativi massimi previsti 
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Scheda concimazione standard Burley 

Azoto 
N 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in  kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
3,4 - 5 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

 □ 20 kg/ha per produzioni 
inferiori a 3,4 t/ha 
 
 □ 20 kg/ha in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
 □ 20 kg/ha nel caso sia stato 
apportato ammendante alla 
precessione 

Dose standard: 

170 kg/ha 

 

□ 20 kg/ha per produzioni 
superiori a 5 t/ha 
□ 20 kg/ha in caso di scarsa 
dotazione di sostanza organica  
□ 15 kg/ha in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
□ 30 kg/ha in caso di interramento 
di paglie o stocchi della coltura 
precedente 
Incremento max 30 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
inferiori a 3,4 t/ha 
 □ 20 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

40 kg/ha 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
superiori a 5 t/ha 
 □ 40 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 
 

Potassio 
K2O 

 □ 30 kg/ha per produzioni 
inferiori a 3,4 t/ha 
 □ 150 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

250 kg/ha 

 □ 30 kg/ha per produzioni 
superiori a 5 t/ha 
 □ 50 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 

 
Scheda concimazione standard Virginia Bright e Nostrano del Brenta 

Azoto 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in  kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
2.8- 4,2 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

 □ 20 kg/ha per produzioni 
inferiori a 2,8 t/ha 
 
 □ 20 kg/ha in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
 □ 20 kg/ha nel caso sia stato 
apportato ammendante alla 
precessione 

Dose standard: 

120 kg/ha 

 

□ 20 kg/ha per produzioni 
superiori a 4,2 t/ha 
□ 20 kg/ha in caso di scarsa 
dotazione di sostanza organica  
□ 15 kg/ha in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
□ 30 kg/ha in caso di interramento 
di paglie o stocchi della coltura 
precedente 
Incremento max 40 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
inferiori a 2,8 t/ha 
 □ 20 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

50 kg/ha 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
superiori a 4,2 t/ha 
  □ 50 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 
 

Potassio 
K2O 

 □ 30 kg/ha per produzioni 
inferiori a 2,8 t/ha 
 □ 110 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 
 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

210 kg/ha 

 □ 30 kg/ha per produzioni 
superiori a 4,2 t/ha 
 □  100 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 
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Scheda concimazione standard Kentucky 

Azoto 

Riduzioni rispetto alla dose 

standard, in  kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

Apporto per una 

produzione normale di 
1,8- 2,6 t/ha 

Aumenti rispetto alla dose 

standard, in kg/ha  
(barrare le opzioni adottate) 

 □ 20 kg/ha per produzioni 
inferiori a 1,8 t/ha 
 
 □ 20 kg/ha in caso di elevata 
dotazione di sostanza organica 
 
 □ 20 kg/ha nel caso sia stato 
apportato ammendante alla 
precessione 

Dose standard: 

150 kg/ha 

 

□  20 kg/ha per produzioni 
superiori a 2,6 t/ha 
□ 20 kg/ha in caso di scarsa 
dotazione di sostanza organica  
□ 15 kg/ha in caso di forte 
dilavamento invernale (oltre 300 
mm nel periodo ottobre-febbraio) 
□ 30 kg/ha in caso di interramento 
di paglie o stocchi della coltura 
precedente 
Incremento max 30 kg/ha 

Fosforo 
P2O5 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
inferiori a 1,8 t/ha 
 □ 30 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

90 kg/ha 

 □ 15 kg/ha per produzioni 
superiori a 2,6 t/ha 
 □  40 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 

Potassio 
K2O 

 □ 30 kg/ha per produzioni 
inferiori a 1,8 t/ha 
 □ 80 kg/ha con elevata 
dotazione del terreno 

Dose standard con 
normale dotazione del 
terreno  

180 kg/ha 

 □ 30 kg/ha per produzioni 
superiori a 2,6 t/ha 
 □ 80 kg/ha con scarsa dotazione 
del terreno 

 
9. Irrigazione 

L’irrigazione deve soddisfare il fabbisogno idrico della coltura evitando di superare la capacità di campo, 
allo scopo di contenere lo spreco di acqua, la lisciviazione dei nutrienti e lo sviluppo di avversità.  
 

Vietata l’irrigazione per scorrimento. 
L’azienda può dimostrare di avvalersi di programmi informatizzati (Irriframe ANBI), oppure deve registrare 
su apposite “schede irrigue”: 
- date e volumi di irrigazione (per sistemi di irrigazione “microirrigui” e per le sole aziende di superficie 

aziendale inferiore ad 1 ettaro, è sufficiente riportare il volume per l’intero ciclo colturale e 
l’indicazione delle date di inizio e fine irrigazione);  

- le piogge, con dati ricavabili da pluviometro o da capannina meteorologica, oppure disporre di dati 
forniti dal Servizio Meteo dell’ARPAV.  

Vanno rispettati i seguenti volumi massimi per intervento irriguo e per ettaro: terreno sciolto 350 mc/ha 
(35 mm); terreno medio impasto 450 mc/ha (45 mm); terreno argilloso 550 mc/ha (55mm).  
(Per maggiori dettagli vedi parte generale). 
 
10. Raccolta 

La raccolta delle foglie viene fatta per palco fogliare al giusto momento di maturazione per ottenere un 
prodotto di qualità .La maturazione inizia dalle foglie basali. La raccolta per corona fogliare si effettua in 4 
interventi: I bassa foglia; II mediana; III sottoapicale; IV apicale 
La cura del tabacco verde si effettua col metodo definito “flue cured” ossia con flusso d’aria all’interno di 
appositi essicatoi (flue curing), per mezzo di aria calda a ventilazione forzata.  
 

Ciascun lotto dovrà essere identificato in tutte le fasi, dalla raccolta alla commercializzazione, per 
permetterne la rintracciabilità. 
  


